
Sotto lo stesso C
ieloAnno I n° 1  30 Novembre 2020

Quindicinale realizzato da un’idea del Consiglio di Amministrazione di Cantagalletto Aps
e Circolo Cantagalletto di Savona con il contributo dei volontari

Caro socio,
Questo 2020 che sta volgendo al termine, è sta-
to un anno difficile e faticoso per noi tutti. La 
pandemia di corona virus che si è abbattuta sul 
nostro Paese e sul mondo intero ha portato nelle 
nostre case, nelle nostre città e anche nelle nostre 
realtà associative, perdite di vite umane, dolori, 
solitudini. Ci ha costretti a cambiare i nostri stili 
di vita, le nostre azioni, il nostro modo di rela-
zionarci con gli altri. 
Anche la nostra Associazione ha subito e ne sta 
subendo le conseguenze. In questo periodo di 
paura, ansia ed isolamento sociale ci siamo ac-
corti di avere bisogno di instaurare e consolidare 
legami, di comunicare, di trasmettere le nostre 
emozioni e di esternare i nostri stati d’animo e 
le nostre preoccupazioni, di continuare a vivere 
progettando.
Nasce da qui la volontà di realizzare l’opuscolo 
che hai tra le mani che con cadenza quindicina-
le ti verrà consegnato nella cassetta delle lettere 
per condividere momenti di vita, riflessioni, rac-
conti, aneddoti proprio come facevamo quando 
ci trovavamo seduti ai tavoli a Cantagalletto, nei 
locali sociali davanti ad un piatto di farinata e 
ad un bicchiere di vino. Scrivere ci consentirà di 
raccontare e raccontarci di conoscere altre real-
tà, altri mondi, altra gente, altre storie, di condi-
videre le stesse emozioni, gli stessi sogni e deside-
ri perché la vita  ci insegna che con il pensiero si 
riducono le distanze 
perché non possiamo essere poi così lontani
se guardiamo tutti lo stesso cielo!

Savona

Di tutto restano tre cose
Di tutto restano tre cose:
la certezza che stiamo sempre iniziando,
la certezza che abbiamo bisogno di continuare,
la certezza che saremo interrotti prima di finire.
Pertanto, dobbiamo fare:
dell’interruzione, un nuovo cammino,
della caduta, un passo di danza,
della paura, una scala,
del sogno, un ponte,
del bisogno, un incontro.

Tratto dal romanzo “O encontro marcado” 
del brasiliano Fernando Sabino
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Alla metà del XIX secolo nacquero 
in Italia le Società di Mutuo Soc-
corso come esperienze di associa-
zionismo e si basarono sul prin-
cipio della Mutualità, dell’Aiuto 
reciproco e della Solidarietà tra 
i Soci. Le forme originarie videro 
la luce per sopperire alle carenze 
dello stato sociale ed aiutare così 
i lavoratori a darsi un apparato di 
difesa.
Il principio della Mutualità rispec-
chia il bisogno e l’esigenza che 
hanno spinto uomini e donne, eco-
nomicamente più deboli a cercare 
una possibilità di miglioramento e 
di protezione nell’unione solidale 
senza scopi di lucro.

STORIA DEL MUTUO SOCCORSO

Il quarto stato di G. Pellizza da Volpedo

Bisogna elevarsi non per sovrastare,
ma per aiutare gli altri a salire

Simbolo distintivo delle Società 
di Mutuo Soccorso fu la stretta di 
mano fra due persone. “Le due 
mani che si stringono simboleg-
giano il patto stretto tra le perso-
ne, di prestarsi, vicendevolmente, 
l’aiuto morale e materiale neces-
sario a fronteggiare e superare i 
momenti di difficoltà.
La sera del 12 ottobre 1848 in Pi-
nerolo un calzolaio, un murato-
re, quattro falegnami, due sarti, 
un capomastro, un indoratore e 
un meccanico si riunirono nella 
locanda del Cavallo Bianco per 
costituire la prima Società di Mu-
tuo Soccorso d’Italia, oggi diven-
tata il Museo del Mutuo Soccorso.

L’ANGOLO DELLA POESIA       Amicizia di Jorge Luis Borges

Non posso darti soluzioni per tutti i 
problemi della vita. Non ho risposte 
per i tuoi dubbi o timori,  posso però 
ascoltarli e dividerli con te.
Non posso cambiare né il tuo 
presente né il tuo futuro, però 
quando serve starò vicino a te.
Non posso evitarti di precipitare, 
solamente posso offrirti la mia mano 
perché ti sostenga e non cada.
La tua allegria, il tuo successo e il 
tuo trionfo non sono i miei, 
però gioisco sinceramente quando ti 
vedo felice.
Non giudico le decisioni che prendi 
nella vita, mi limito ad appoggiarti, a 
stimolarti e aiutarti se me lo chiedi.
Non posso tracciare limiti dentro i 
quali devi muoverti
però posso offrirti lo spazio 
necessario per crescere.
Non posso evitare la tua sofferenza, 
quando qualche pena ti tocca il 
cuore, però posso piangere con te e 
raccogliere i pezzi per rimetterlo a 
nuovo.

Non posso dirti né cosa sei né cosa 
devi essere, solamente posso volerti 
come sei ed essere tuo amico.
In questo giorno pensavo a qualcuno 
che mi fosse amico,
in quel momento sei apparso tu…
Non sei né sopra né sotto né in 
mezzo, non sei né in testa né alla 
fine della lista.
Non sei né il numero uno né il 

numero finale e tantomeno ho 
la pretesa di essere io il primo, il 
secondo o il terzo della tua  lista.
Basta che tu mi voglia come amico.
Poi ho capito che siamo veramente 
amici.
Ho fatto quello che farebbe qualsiasi 
amico:
ho pregato e ho ringraziato Dio per te.
Grazie per essermi amico.
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LE BELLEZZE DEL TERRITORIO

La cappella di San Martino è un 
piccolo edificio religioso nel quar-
tiere di Lavagnola a Savona.
La cappella sorge sulla sponda 
sinistra del torrente Letimbro, 
all’imboccatura di un ponte me-
dievale e specularmente alla cap-
pella di Santa Maria posta sull’al-
tro capo del ponte, lungo la riva 
destra. L’edificio dovrebbe risalire 
all’XI secolo e conserva il campa-
nile originale, mentre il resto del-
la struttura, ad unica navata con 
pronao sull’ingresso, è frutto di 
un rifacimento ottocentesco. Inte-
ressante al suo interno una lapide 
commemorativa della costruzione 
del suddetto ponte, datata 1264. 
Si tratta di una rappresentazione 
di Dio Padre affiancato da due 

angeli ed è uno dei pochi esempi 
di scultura medievale in Savona. 
Nella parte inferiore un’iscrizione 
riporta il nome di Simone Doria, 
podestà di Savona in quell’anno.
si narra che nell’anno 1000 il si-
gnor Giancourt transitando con 
i suoi scherani fu attratto dalle 
grazie di Erminia, una delle tan-
te lavanderine per cui Lavagnola 
andava famosa. Erminia rifiutò le 
proposte amorose del nobile, il 
quale, piccato ordinò ai suoi uo-
mini di rapirla. 
La lavanderina inseguita, per non 
farsi afferrare, si gettò dal ponte 
della cappella di S. Martino; due 
angeli l’afferrarono prima che 
toccasse il torrente e spiccarono il 
volo con lei verso il cielo.

Immediatamente si scatenò la rea-
zione dei popolani che squartaro-
no il signor Gincourt gettandone 
le membra nello stesso torrente. 
Da allora a notte di S.Martino, una 
fulgida luce ed un’ombra nera sa-
rebbero apparse nei pressi della 
chiesetta del Santo.

Tratto da Wikipedia

Cantagalletto o Ciantagalletto? 
Questa è la domanda che tutti soci 
ci pongono. Ecco le risposte.
Nella seduta consiliare del Comune 
di Savona di mercoledi 20 marzo 
1957 sotto la Presidenza del sinda-
co Lunardelli Amilcare viene deli-
berato di adeguare la toponoma-
stica cittadina in modo da creare 
delle zone con nomi che abbiano 
riferimento ad un medesimo sog-
getto. “Via Cantagalletto: alla nuo-
va strada che inizia da Corso Ricci 
e realizza il collegamento colla 
strada di vecchia denominazione, 
la quale, per etimologia viene pre-
cisata nel nome di Ciantagalletto”. 
Pare che Ciantagalletti sia il nome 
ligure della ginestra dei carbonai 
(cytisus scoparius link) una pian-
ta che nasceva nella zona. Il nome 
cytisus pare derivi dal greco ku-
tisus (cioè trifoglio, termine che 
farebbe riferimento alla caratte-

Targa della via prima del 1957

ristica forma delle foglie. Il nome 
specifico, traducibile con “simile 
ad una scopa” rimanda invece alla 
caratteristica dei rami che veniva-
no impiegati per la realizzazione 
di scope utilizzate per pulire i for-
ni o come fascine da posizionare 
sopra la legna per rallentare la 
combustione e permettere la for-
mazione del carbone.
Pare che la giunta comunale de-
cida di aggiungere una i modifi-
cando così la via da Cantagalletto 
a Ciantagalletto riferendosi alla 
ginestra dei carbonai nonostante 
Via Cantagalletto sia presente fin 
dall’antichità. 
La S.M.S. Cantagalletto nasce nel 
1946 prima dell’adeguamento del-
la toponomastica e pertanto la sua 
ragione sociale rimane invariata.
La ginestra dei carbonai presenta 
numerose proprietà medicamen-

tose, ha virtù cardiotoniche, diu-
retiche, depurative, ipertensive, 
vasocostrittrici, emetiche, antireu-
matiche, antiflogistiche e spasmo-
litiche. 

Tratto da rimedi naturali di
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Piatti della tradizionale cucina ligure

Le origini della farinata, come 
spesso accade, si confondono tra 
storia e leggenda. Si narra che 
Ulisse, nell’assedio di Troia, finite 
le scorte di cibo, fece mettere l’olio 
e la farina di ceci, dentro i gran-
di scudi dei suoi guerrieri. Altri 
raccontano che anche gli antichi 
Romani, durante l’occupazione di 
Genova, cuocessero acqua e fari-
na di ceci, meno costosa di quella 
di grano, sugli scudi al sole.
Dagli scudi saraceni deriverebbe il 
termine “testo”; nella lingua araba 
colta e nobile, infatti, “testooh” si-
gnifica scudo. Il testo è il tegame 
basso in rame stagnato che viene 
utilizzato, soprattutto in forno, per 
cuocere la farinata ma anche la fo-
caccia al formaggio di Recco e le 
torte salate. Il diametro può varia-
re dai 30 ai 150 cm.
Sempre percorrendo le leggende 
sulla farinata genovese, un’altra 
la fa risalire al Medioevo, e preci-
samente nel 1284, in cui si svolse 

la battaglia della Meloria in cui la 
Repubblica di Genova sconfisse la 
rivale Pisa, catturando molti pri-
gionieri. Nel corso degli scontri 
nel golfo di Buscaglia, si scatenò 
una furiosa tempesta, che fece 
imbarcare acqua nelle galee ge-
novesi. Inoltre si ruppero alcuni 
barili d’olio che, mescolandosi ai 
sacchi di farina di ceci e all’ acqua 
di mare, formarono una poltiglia 
che venne fatta cuocere al sole. Si 
ottenne così la farinata che servi a 
sfamare l’equipaggio.

La ricetta “ufficiale” della fari-
nata di ceci, datata 1477
Una delle prime testimonianze 
scritte risale al 1477 quando, a 
Genova, un Decreto Legge discipli-
nò la ricetta della scripilita, nome 
antico della farinata, in cui veniva 
tassativamente vietato l’utilizzo di 
olio scadente perché un olio di 
ottima qualità è essenziale per un 
buon risultato.

Tratto da Liguria Prodotti 
di Francesca Vassallo

Durante l’era glaciale molti animali morirono per il 
freddo. I ricci se ne accorsero e decisero di unirsi in 
gruppo ed aiutarsi. In questo modo si proteggevano, 
ma le spine di ognuno ferivano  i compagni più vici-
ni che davano calore. Perciò decisero di allontanarsi 
ed iniziarono a congelare e a morire. Così capirono 
che o accettavano le spine del compagno vicino op-
pure sparivano dalla terra e morivano in massa. Con 
saggezza decisero di tornare tutti insieme. In questo 
modo impararono a convivere con le piccole ferite 
che un compagno vicino può causar, dato che la cosa 
più importante era il calore dell’altro. In questo modo 
sopravvissero…Le relazioni migliori non sono 
quelle con delle persone perfette, ma quelle 
nelle quali ogni individuo impara a vivere con 
i difetti degli altri e ad ammirarne le qualità.

L’angolo delle favole
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Poesia sulla farinata di Cantagalletto

di Claodin do Giabbe
disegni della Socia Marisa Ghersi

TRADUZIONE dal dialetto

LA FARINATA
Vorrei sapere di una delizia 
nata proprio qui a Savona, 
che ogni tavola fa patrizia che 
ogni pancia fa capanna. Forno 
ardente di fascine, ceci in farina 
raffinata, olio buono di queste 
colline profumate di aria di 
mare. Una mezza di vinetto 
rosso o bianco ma nostrano 
una rosetta o un filonetto hai 
la merenda preparata. Poi 
se proprio sei goloso con la 
salsiccia fai infornare vedrai che 
nemmeno uno sposo sarà capace 
di rifiutare. Farinata di Savona 
nata là in mezzo alle cascine 
apprezzata da gente alla buona 
dalle servette e dai marinai, dai 
vecchietti e dagli scolari che 
vogliono fare il merendino, dai 
prelati e dai notai che ti sposano 
con un bicchiere. Anche io e non 
di rado non resisto alla tentazione 
dal fornaio di Cantagalletto.

L’angolo delle risate

Due signore non più giovanissime si incontrano e 
una dice all’altra:-
A Ti vedo bene, cosa fai di bello?
B vado in palestra, vado a ballare mi sento ringio-
vanita tanto che mi sono trovata anche un ometto di 
cinquant’anni, 
lui mi ha portato a casa, 
mi ha spogliata nuda, mi ha messo a letto, mi ha 
legato
A e dimmi ti ha ciullato?

B  tutto.....  anche le tende.                                                                                              
Pino
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La conferenza per il riconoscimen-
to dello Stato di Palestina è pro-
mossa da un ampio arco di reti, 
piattaforme, associazioni e sinda-
cati rappresentativi della società 
italiana che a partire dal comune 
riferimento ai principi ed i valori 
contenuti nella costituzione italia-
na, pur appartenendo ad ambiti e 
settori diversi, con questa iniziati-
va intendono rinnovare il proprio 
impegno per la pace giusta, per la 
promozione ed il rispetto dei dirit-
ti umani e per la fine delle violenze 
nella regione del Medio Oriente.

La conferenza si realizzerà Do-
menica 29 novembre, Giornata 
internazionale di Solidarietà con il 
popolo palestinese, ad Assisi città 
di pace, ospitata dalla comunità 
Pro-Civitate Christiana e con il pa-
trocinio della Città di Assisi. 
La partecipazione in presenza dei 
partecipanti sarà possibile sola-
mente se le condizioni di sicu-
rezza sanitaria lo permetteranno. 
Sarà possibile seguire in diretta, 
via web, l’intera conferenza e gli 
interventi degli ospiti internazio-
nali e dei rappresentanti delle as-
sociazioni promotrici.

Sono previsti interventi in video-
conferenza di rappresentanti del-
le diverse religioni, testimonianze 
dalla Palestina e da Israele, rap-
presentanti delle associazioni e 
sindacati promotori.

La conferenza sarà trasmessa in 
streaming sulla piattaforma Zoom 
e sulle Pagine Facebook delle or-
ganizzazioni promotrici.

Nel 2008 un ictus ha reso Saverio 
afasico. Afasia grave. E nemmeno si 
poteva muovere, ma in poco tempo 
é riuscito a tornare a camminare, a 
vivere. Ma ha perso ogni consonan-
te, ogni vocale, ogni numero.
Pronunciare qualsiasi suono intel-
ligibile era impossibile per lui: non 
ne conosceva più ed è stato molto 
difficile anche solo ritrovarli, questi 
suoni. Ma Saverio non ha perso né 
intelligenza né memoria su tutto ciò 
che non era linguaggio: non è faci-
le capire questa condizione per chi 
non vive insieme ad un afasico.
Le lesioni post-ictus della parte sini-
stra del cervello portano ad afasia ed 
emiparesi destra: ma le conseguen-
ze non sono mai uguali. Per Saverio 
conservare una memoria imbattibile 
ha reso ancor più difficile accettare 
la nuova condizione.
Perdere la parola, però, non vuol 
dire non aver la capacità di comu-
nicare: presto mi ha fatto capire che 
solo Francesca e io tenevamo lonta-

Afasia: il non saper, il non poter più parlare

I RACCONTI CHE SCALDANO IL CUORE
news

na la disperazione. E Saverio è forte, 
è determinato: insieme, non abbia-
mo mai rinunciato alla vita, non ci 
siamo mai rassegnati e, io, non l’ho 
mai considerato “invalido”.
Dopo qualche anno, ha ripreso a 
frequentare il suo Coro: non aveva 
perso l’intonazione, ma gli era dif-
ficile cantare senza parole e sem-
brava aver perso la potenza vocale, 
ma ha deciso di partecipare anche 
ai concerti. Quando nel corso di una 
lezione ha vocalizzato con la forza 
di un tempo i suoi compagni si son 
commossi.
Ora, ancora, Saverio non ha la vec-
chia parola. Ha un suo linguaggio 
fatto di mimica, suoni, versi, gesti... 
qualche parola. Sempre più parole, 
se è sereno, se è in famiglia.
Il rimettere insieme memorie felici 
o dolorose, ricordare amici e vecchi 
maestri, recuperare i propri interes-
si sono stati un impegno importante 
e coinvolgente, che lo ha aiutato, che 
ci ha aiutati. Paola
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Arriva anche a SAVONA

È UN PROGETTO A SOSTEGNO
DELLE FAMIGLIE DEL TERRITORIO

Le persone che ricopriranno il ruolo di “maggiordomo”,
si occuperanno di servizi di assistenza leggera come:

A Savona ci trovi presso la Casa del Volontariato in via San Lorenzo, 6
e-mail: maggiordomo.sv@lanzadelvasto.it

Chiamaci al numero 3808967257 (dalle 8.00 alle 20.00)

Il servizio è gratuito!

)RITIRO POSTA E PACCHI

)ANZIANI informazioni e consigli

)DISBRIGO PRATICHE AMMINISTRATIVE

)LAVORI DOMESTICI consigli e aiuti

)PIANTE E ANIMALI

)BABYSITTER, BADANTI E COLF
    informazioni e consigli

)INFORMAZIONI RIPARAZIONI URGENTI

)CASA E UFFICIO monitoraggio
    in caso di assistenza prolungata

)CONSEGNA SPESA A DOMICILIO

)PAGAMENTO BOLLETTINI

)INFORMAZIONI VITA DI QUARTIERE

)RITIRO RICETTE E MEDICINALI

SERVIZI UTILI PER IL CITTADINO
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